
Questione di tempo – Tempo e relazioni |Riflessione “oltre lo schermo”

1. Non abbiamo bisogno di vivere due volte

Tim scopre di poter tornare indietro nel tempo e inizialmente utilizza questa 
possibilità per correggere ciò che non è andato come avrebbe voluto. Il tempo 
sembra così diventare uno strumento per ottenere una versione migliore della 
propria vita.

 Attenzione: il testo contiene riferimenti al finale del film

Nel corso del film, però, il suo modo di utilizzare questo potere cambia. Su 
consiglio del padre, Tim prova a vivere una stessa giornata due volte: la prima 
normalmente, con le preoccupazioni e le distrazioni quotidiane; la seconda 
prestando maggiore attenzione alle persone, ai luoghi e ai piccoli momenti che 
prima aveva quasi attraversato senza accorgersene. Alla fine comprende di non 
avere bisogno di tornare indietro: può provare a vivere ogni giornata una sola 
volta con quello stesso sguardo.

Il film suggerisce di riconoscere il valore di ciò che rischiamo di dare per 
scontato. Le relazioni non si costruiscono soltanto attraverso grandi gesti ma 
hanno bisogno di presenza, attenzione e tempo trascorso insieme.

Per riflettere:

Quali persone o relazioni rischio di dare per scontate?
Se potessi rivivere una giornata senza cambiarla, a quali 
momenti presterei maggiore attenzione?



2. Le relazioni non si possono correggere

Il potere di Tim gli permette di fare qualcosa che nella vita reale abbiamo tutti 
desiderato almeno una volta: tornare indietro dopo una conversazione andata 
male. Può scegliere parole differenti, evitare un errore, eliminare un momento di 
imbarazzo e presentare una versione migliore di sé. Nelle nostre relazioni, 
invece, non possiamo cancellare quello che abbiamo detto né conoscere in 
anticipo la reazione dell'altra persona.

Comunicare significa anche accettare di non poter controllare completamente 
ciò che accade tra noi e l'altro. Ascoltare davvero richiede di lasciare spazio a 
una risposta diversa da quella che ci aspettavamo, a un'opinione che non 
condividiamo o a qualcosa che può metterci in difficoltà. Coltivare una relazione 
non significa quindi evitare ogni conflitto o incomprensione, ma imparare a 
restare nel dialogo, cercando di comprendere prima di rispondere e trovando il 
coraggio di dire ciò che conta.

Per riflettere:

Come reagisco quando l'altra persona non comprende ciò che 
volevo dire o la pensa diversamente da me?
Nelle mie relazioni lascio spazio anche al silenzio, all'ascolto e ai 
tempi dell'altro?

3. Non tutti disponiamo dello stesso tempo

Il messaggio conclusivo del film potrebbe sembrare soprattutto un invito 
individuale: vivere meglio le proprie giornate, dedicare maggiore attenzione alle 
persone e imparare a riconoscere il valore del tempo che abbiamo. Ma quanto 
siamo realmente liberi di decidere come utilizzare il nostro tempo? Le nostre 
giornate sono organizzate anche intorno a responsabilità, impegni familiari, 
tempi di spostamento e orari di lavoro che non possiamo semplicemente 
eliminare.

Se riteniamo importante il tempo trascorso con gli altri, allora non possiamo 
limitarci a dire alle persone di trovare un migliore equilibrio o di dedicare più 
tempo alla famiglia. Occorre anche domandarci quali condizioni permettano 
concretamente di farlo. I congedi di maternità e paternità, i servizi per l'infanzia, 
il sostegno a chi assiste una persona anziana o fragile, l'organizzazione degli 
orari e dei servizi possono rendere più facile o più difficile avere tempo per 
prendersi cura degli altri e coltivare le proprie relazioni. Anche il tempo della 
cura ha un valore e non può essere considerato soltanto una questione privata 
delle famiglie.



La stessa domanda riguarda le nostre comunità. Avere luoghi nei quali 
incontrarsi, occasioni di socialità, servizi accessibili e reti capaci di sostenere chi 
attraversa un periodo difficile significa creare condizioni nelle quali le relazioni 
possano crescere. Se riconosciamo che stare con gli altri contribuisce alla qualità 
della nostra vita, allora anche il modo in cui organizziamo la società dovrebbe 
permetterci di avere tempo per farlo. Non si tratta soltanto di imparare a gestire 
meglio le nostre giornate, ma di chiederci quale spazio vogliamo riconoscere 
collettivamente alla relazione, alla cura e alla vita condivisa.

Per riflettere:

Quanto del mio tempo posso realmente scegliere e quanto è 
determinato dagli impegni quotidiani?
Se il tempo trascorso con gli altri ha valore, quali condizioni 
dovremmo creare perché tutti possano averne? Congedi, servizi 
per l'infanzia e sostegno alla cura sono soltanto aiuti alle 
singole famiglie o riguardano tutta la comunità?

4. Consiglio per proseguire la riflessione

Sigmund – Il Post | S1 E9: “Tutto in famiglia”
Una riflessione su cosa significhi diventare genitori e su come 
l’arrivo dei figli trasformi equilibri, relazioni e tempi della vita 
familiare.


